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Il sistema 
capitalistico 
e la politica 
del lavoro 

Un «manuale» di Renzo Stefanelli che è una descri­
zione efficace dei meccanismi che determinano il corso 
dei processi economico-sociali nel mondo occidentale 

Il motivo essenziale del 
successo avuto dal nuovo 
libro di Renzo Stefanelli, 
sta probabilmente nel sot­
totitolo — Le leve del si­
stema, mannaie popolare 
di politica economica (De 
Donato. Bari 1971. pp. 418. 
L. 4.000. II edizione) — 
tanto più che esso non è 
un « manuale » distaccato 
dalla realtà concreta* è una 
descrizione critica dei 
meccanismi che. nell'Italia 
d'oggi e nel mondo capi­
talistico contemporaneo, de­
terminano il corso speci­
fico di fatti e processi eco­
nomico-sociali. Dunque, un 
« manuale » insolitamente 
lontano dalle formule del 
nozionismo, che non solle­
cita tanto la memoria e la 
logica in senso astratto. 
quanto tira in ballo l'espe­
rienza e il raziocinio poli­
tici del lettore. 

Questo « manuale ». poi, 
è un esemplare abbastan­
za raro della letteratura 
prodotta dall'interno del 
movimento operaio. Noi ab­
biamo i nostri classici, in­
sostituibili e in ogni senso 
superiori, se non altro per­
ché nessun autore ha dato. 
come Marx, tanti strumen­
ti per l'interpretazione e 
per l'azione, e anche per 
la verifica e l'aggiornamen­
to stessi, sul terreno del­
l'economia politica. Ma — 
se vogliamo essere sinceri 
— quando si passa alla po­
litica economica, troviamo 
molto meno. Troviamo ela­
borazioni teorico-strategi­
che quali quelle del con­
vegno tenuto nel 1962 dal­
l'Istituto « Gramsci ». oppu­
re veri e propri documen­
ti di politica economica, il 
cui carattere operativo ov­
vero programmatico pre­
suppone sempre la cono­
scenza di meccanismi che 
in tale sede non vengono 
affatto spiegati. 

Cosicché il militante che 
voglia capire si trova da­
vanti il dilemma: Carlo 
Marx o Federico Caffè? E 
nessuno dei due. per ragio­
ni piuttosto dissimili, può 
bastare. Si pensi alla ma­
novra statale sui fondi 
previdenziali, un pilastro 
delle economie occidenta­
li. al quale tanta atten­
zione dedica appunto Ste­
fanelli. Trovarla sul Pietra-
nera o sullo Sraffa è ar­
duo. capirla sul Dobb o 
sull'Eaton non basta. Fidar­
si del Samuelson non con­
viene. e affidarsi a Torte 
uno non se la sente: allo­
ra ci si deve per caso ba­
sare sulla Robinson o su 
Napoleoni? Ciò non signi­
fica che Stefanelli, con la 
sua opera, risolva la la­
cuna vera della nostra pro­
duzione in argomento, dal­
le vecchie Edizioni Rina­
scita in poi. Editori Riuni­
ti compresi. (E di questo 
sarebbe anche bene discu­
tere. in vista del XIII Con­
gresso del PCI). 

Non si tratta di un li­
bro oggettivo, e questa è 
un'altra ragione per • cui 
chiamarlo « manuale » può 
essere troppo poco e può 
anche esser troppo. C'è 
dietro una visione che si 
può condividere o discu­
tere. imperniata sulla con­
tinuità storica della mac­
china capitalistica che. nei 
processi fondamentali, ri­

mane immutata anche se 
sono entrati in funzione 
— almeno dopo 11 '29 e in 
seguito all'accelerazione 
impressa da Taylor e Ford 
— apparati regolatori e val­
vole di sicurezza. Di 
queste ultime leve del si­
stema, avendole create es­
so stesso, è venuto In pos­
sesso lo Stato con la sua 
capacità d'intervento in 
qualità di « capitalista col­
lettivo ». 

Stefanelli non vede per­
tanto alcuna cesura fra 
un'economia mercantile ri­
posante sul consumo agia­
to e un mercato manovra­
to in cui siano I salari di 
massa a diventare trainan­
ti. perché la funzione del­
la spesa pubblica e dell'in­
cremento di reddito son 
rimasti al seguito del mo­
di di accumulazione tra­
dizionali. 

Il circuito del capitale 
come rapporto sociale non 
si spezza, anzi si consoli­
da addirittura, nell'interre­
lazione imperialistica fra i 
diversi stadi dello svilup­
po e nella dislocazione 
transnazionale di imprese 
che continuano a perse­
guire il massimo profitto 
E' da qui che, secondo Ste­
fanelli. la formazione so­
ciale forse oiù mobilitatri-
ce nei confronti del lavo­
ro entra in contraddizio­
ne con lo «spreco del la­
voro » determinato dalle 
occasioni e dalle modalità 
politiche del suo sfrutta­
mento. Nel rapporto di 
produzione si vengono inol­
tre dissolvendo le distin­
zioni formali fra « pubbli­
co » e « privato ». come si 
può vedere nel comporta­
mento del singolo capita­
lista o di un intero Stato 
verso la remunerazione del 
lavoratore. E' questa ter­
za parte la più felice del 
libro, poiché la « politica 
del lavoro ». nelle sue va­
riabili nazionali e azien­
dali. è certo la maggiore 
costante della politica eco­
nomica nell'Occidente ca­
pitalistico 

Ma Stefanelli affronta 
anche — nella quarta par­
te — la « variabile » che 
raramente o soltanto ac­
cademicamente i manuali 
prendono in considerazio­
ne. misconoscendo perfino 
l'approccio marshalllano: 
l'azione del movimento sin­
dacale e operaio che par­
te dal lavoro e incide sul­
lo sviluppo e sulle strut­
ture. Parte problematica. 
anche, perché Stefanelli 
tende a contestare un In­
tervento che. in termini 
economicistici di lotta e 
di contrattazione, si illuda 
di far saltare la chiave del 
meccanismo. individuata 
nella legge marxiana del 
valore-lavoro. Originale è 
infine il modo col quale 
viene prospettata una con­
cezione politica, vale a di­
re non puramente Ideolo­
gica né meramente conflit­
tuale. dello scontro di clas­
se contemporaneo Intorno 
al Lavoro. 

Un utile glossario chiu­
de un'opera non priva di 
scompensi nella struttura 
espositiva e di eclettismo 
nel corredo documentario. 
ma che va in ogni modo 
consigliata. 

Aris Accornero 

Una monografia di Ugo Dotti 

Vita di Galileo 
Dei molti profili di filo­

sofi, scienziati, artisti, let­
terati e uomini politici 
pubblicati nella serie « I 
memorabili » (ricordiamo 
quelli di Castro. Freud. He­
gel. Spinoza. Erasmo. Mao-
Tse-tung. Sartre. Brecht. 
Lenin. Rousseau. Nietzsche. 
Lukàcs. Gramsci e Darwin) 
questo di Galileo scritto da , 
Ugo Dotti è tra i più effi 
caci. L'opera e la figura di 
Galileo sono delineate nel­
la monografia di Dotti (Ac­
cademia Sansoni. L. 1000) 
con precisa illuminazione 
della battaglia culturale 
condotta dal grande scien­
ziato. inquadrandola nella 
visione generale degli oriz­
zonti politici, economici, in­
tellettuali dell'epoca. 

La rivoluzione culturale 
scaturita dal pensiero ga­
lileiano ha dato infatti l'av­
vio allo sviluppo della 
scienza moderna sostituen­
do il ragionamento scienti­
fico basato sul metodo spe­
rimentale al posto della 
conclusione intuitiva. Dal 
conflitto tra scienza illu­
ministica e liberatrice ed 
una forma di cultura au­
toritaria che aveva perdu­
to ogni forza progressista . 

ed ogni validità scientifica 
nascono il Saggiatore e 
quel Dialogo dei Massimi 
sistemi che scatenò contro 
Galilei il tribunale della 
inquisizione. 

L'Autore unisce alla blc* 
grafia una indovinatissima 
scelta di lettere, che forse 
meglio dei frammenti di 
opere più note possono 
chiarire al lettore il pen 
siero di questo « memora­
bile » non solo sulla sua 
nuova concezione astrono­
mica. sul suo metodo di 
ricerca scientifica e sui rap­
porti tra scienza e religio 
ne. ma anche sul suo dram-

• ma personale, originato da 
. quel processo che lo co-
" strinse a rinnegare le sue 

teorie scientifiche e la lot­
ta condotta, in nome della 

. verità, contro le istituzio­
ni culturali legate all'auto 
ritarismo della Chiesa e 
delle classi dirigenti da es­
sa dipendenti, in un clima 
di tragica oppressione. Una 
verità, frutto di esperien­
za e di ragione, che ha 
aperto il cammino alla ri­
voluzione nel metodo del­
la conoscenza. 

I. C 

Operai in sciopero (disegno di Fernando Farulli) 

Un saggio di Carlo Zaghi sulla politica imperialista 
europea nei confronti dell'Africa tra il 1800 e il 1850 

L'Egitto industriale 
di Mohamed Ali 

Ufficiale albanese al servizio dell'armata turca, nominato governatore dal sultano di 
Costantinopoli nel 1805. Mohamed Ali avviò una grossa opera di industrializzazione 

Davvero difficile non ri 
manere ammirati alla lettu 
ra della nuova opera, come 
diverse altre sue imponent 
per mole ed erudizione, ch< 
Carlo Zaghl ( L'Europa da 
vanti all'Africa: la via de 
Nilo. Cymbia. Napoli 197' 
p. VIII • 628. lire 13 000 
presenta In questi giorni a 
pubblico. Fruito parziale d 
un lavoro di enormi dimen 
sionl — e forse debitrici 
verso II più importante fi 
Ione della storiografìa fran 
cese — essa appare sorret 
ta dall'idea che. dopo la ri 
scoperta europea deH'Afnrs 
in coincidenza con la spe 
dizione napoleonica di firn 
Settecento, è appunto sulla 
« via del Nilo » che si tro 
va « la chiave » della pene 
trazione occidentale ne. 
« continente nero », perch? 
sarà proprio pei il tramite 
di quella vicenda, e dell< 
terre bagnate da quel fiume 
l'Egitto in prime luogo. ch< 
l'Africa, scatenando una vee 
mente febbre di conoscenza 
e di conquista « si imporrà > 
all'Europa. 

Sarebbe piuttosto arduo d: 
scutere In questa sede, e ne 
suo insieme, un libro de. 
genere CI limiteremo perei? 
a richiamare l'attenzione su 
un « episodio » al quale Za 
ghi ha d'altronde dedicat. 
non poco spazio: ci riferia 
mo alla figura ed all'impre 
sa di Mohamed AH, un ul 
ftciale di origine albanese 
giunto In Egitto nel 1799 cor 
una armata turca per com 
battere 1 frances' e nomina 
to wall (governatore) de 
paese nel 1805 dal Sultani 

di Costantinopoli. 
Annientati anche fisica 

mente i dominatori Marne 
nicchi, ai quali non era ma 
mancato l'appoggio inglese 
egli si era imbarcato in ur 
tentativo quasi senza prece 
denti — se è vero che quell 
di un Colbert e di un PIP 
tro 11 Grande avevano avutr 
altro carattere e si eranr. 
svolti In ben diverse condì 
zlonl — volto a a moderni?. 
zare » l'Egitto attraverso lfl 
costruzione accelerata di ur 
sistema economico fondate 
— a simiglianza dei pii' 
« avanzati » paesi europei — 
sullo sviluppo dell'industria 
Così in un giro breve di an 
ni, con metodi che non ave 
vano niente da invidiare a 
quel predecessori, e ad al 
cuni che lo seguiranno, ven 

ie modificato alla radice 
ti regime fondiario attraver 
ÌO la concessione al conta 
tini del godimento delle ter 
e in cambio di un pesanti 
•arico fiscale, pur senza tra 
curare amici e parenti de. 
vali, che videro assegnar 
^tesissimi appezzamenti 
Furono realizzati grand-

1 .ivori di canalizzazione che 
mpliarono. e resero più ter 

•ili. le terre coltivabili. S: 
irovvide al miglioramenti 
Ielle infrastrutture (strade 
irogettl ferroviari, sistema 
'.ione del porto di Alessan 
Irla e suo collegamento cor 
il Nilo). Venne istituito i' 
Tionopolio de. commerew 
con l'estero che assicurò al 
tissimi introiti alle casse de 
lo stato. Nel 1R2U fu reintro 
lotta la coltivazione del co 
tone con l'Impiego di unn 
/arietà pregiatissima, il ma 
Aro, consigliata dal Jumel 
•n esperto francese e porr 
lopo. utilizzando I proven*' 
Ielle Imposte e dei traffic-
ntemazlonall, vennero co 

bruite numerose fabbriche 
per la lavorazione della pre 
'.ìosissima materia prim;> 
nonché per altre attività in 
lustriali destinate anche H 
coprire il fabbisogno dell» 
esercito: uno strumento chi 
Mohamed Ali usò sempre 
f.roppo confidenzialmente ma 

' lei quale non poteva davve 
• "o privarsi dati I burrasco 

-si rapporti con il suo so 
' vrano nominale, il Sultano 
• ma soprattutto in considera 
' ;ione dell'atteggiamento tin 

Valtro che tollerante e pa 
•'fico di paesi che si chia 

- navano Austria. Russia e 
nghilterra. 

Si è stimato che nel IHM 
>en 12 milioni di sterline 
ossero state investite in ini 
'.iative Industriali, in opere 

civili, nel finanziamento de 
jli studi di circa 300 giovan' 
in scuole politecniche euro 
jee, e che circa 40 000 ope 
rai lavorassero negli stabi 
imenti industriali (su una 
popolazione di circa 3 mi 
:oni di abitanti:) il « decol 

'o » pareva assicurato. 
Mohamed AH scomparve 

ìel 1849, l'anno che segnò 
a fine delle illusioni rivolu 
'bonarie in Europa. Ma già 
>tto anni prima il destino 
della sua impresa si era 
compiuto. Sceso in guerra 
contro la Turchia per affer 
mare la sovranità egiziana. 
egli e le sue armate erano 

-•tati affrontati e. sconfitti 
lalle grandi potenze coali«-
'.ate. Con le cannoniere in­
glesi In vista di Alessan-
Iria. Mohamed AH aveva do­
vuto accettare un durissimo 
«ultimatum»: abbandono di 
umi conquista, sottomissione 
il trono di Costantinopoli, 
•stensione all'Kg.tto del trat-
•ato anglo turco del 1838 che 
prevedeva la più completa 

libertà di commercio per 1 
Tiercanti inglesi. Erano 
.-osi crollati i muri maestri, 
I monopolio del commercio 
n specie, del suo complica-
o, recentissimo edificio: pò-
•o tempo dopo le fabbriche 
enivano chiuse ed il greg­
eio egiziano, tutto prendeva 
A via del continente. 

Il risentito giudizio di Za-
ihì sulla « scommessa >/ di 
Mohamed AH non è equa-
'ìime. Per quanto sia inne­
gabile che barbarie ed uto-
nia, velleitarismo e consa­
pevolezza marcassero insie­
me e prepotentemente la sua 
figura, niente essi tolgono 
dia reale grandezza dello 
•iomo e al suo Impegno fau­
stiano In quell'arco dram-
•natico di storia Di una 
storia che risuona di accen­
ti non soltanto regionali, se 
Ì vero che essa • consistette 
n ultimo nel ricorso alla for-

'.a da parte di quella bor-
;hesla industriale inglese. 
già sconfitta dai « confratel­
li » americani e contenuta 
la quelli francesi, tedeschi 
e belgi, 1 quali, dopo aver 
spinto il subcontmente india­
no sulla china della deindu­
strializzazione. tutto poteva 
permettersi fuorché l'avvio 
di una esperienza, e di un 
esempio, di quella portata. 
Oltre che una necessità, in­
somma, era anche una le­
zione: che le classi dirigen­
ti degli stati minori, e fra di 
°ssi il Piemonte dovevano 
poi intendere nel senso più 
giusto. D'altronde le canno­
niere di S.M. britannica, pro­
prio un anno prima che ad 
Alessandria, si erano pre­
sentate di fronte a Napoli 
ed a Palermo per sostenere 
la richiesta, subito accolta 
dal Borbone, di non conce­
dere « privilegi » ad ima dit­
ta francese che voleva sfrut­
tare lo zolfo siciliano e co­
struire nell'Isola alcune fab­
briche per la sua lavora­
zione. 

Giorgio Mori 

Libertà e impotenza di alcune esperienze musicali 
di avanguardia negli scritti di John Cage 

La musica moderna 
al limite del silenzio 

Parlare di John Cage oggi 
non significa più prendere 
polemicamente posizione prò 
o contro un fenomeno unico 
nel suo genere. La ventata 
di interesse che egli aveva 
levato in Europa diversi an­
ni fa si è sedata, e a Cage 
si può guardare ormai co 
me a un fenomeno che fa 
parte delle vicende della mu­
sica nel secondo dopoguer­
ra, e nei riguardi del quale 
potrebbe non essere lontana 
una definitiva sistemazione 
critica. Non è a questa che 
noi miriamo ora qui. ma so 
lo a riconsiderare brevemen 
te la sua figura alla luce 
della traduzione italiana di 
un volume di scritti, appar 
so sotto il titolo « Silenzio » 
(Feltrinelli 1971. pp. 155. li 
re 3.500) e consistente in 
una scelta effettuata da Si 
lence e A Year From Mon­
dai/ (volumi pubblicati ri 
spettivamente nel 1939 e ne! 
1963, con diverse riedizioni 
e successive aggiunte); la 
traduzione, assai accurata, è 
dovuta a Renato Pedio. la 
scelta dei brani a Piero San­
ti. il controllo della termi­
nologia musicale a Domeni 
co Guaccero 

Coscienza e 
provocazione 
Dunque. Cage venne per 

la prima volta in Europa 
nel 1954. destando Io scal 
pore che tutti gli interessati 
dalle cose della musica san­
no. Ed è comprensibile che 
questo scalpore provenisse 
soprattutto dagli « addetti ai 
lavori ». e cioè dai protago 
nisti dell'avanguardia musi 
cale di quegli anni. Cage la 
sciava intrawedere" in effet 
ti la possibilità di una libe­
razione dai vincoli spietati 
di una costruzione che prò 
prio in quegli anni celebra 
va a Darmstadt, e nel cosid 
detto postwebemismo. 1 suoi 
fasti più alti. Il rigore lo­
gico delle strutture musicali, 
la razionalizzazione dei ma­
teriali. l'applicazione oggetti­
vistica di determinati meto 
di compositivi, costituivano 
un mondo chiuso, un mec­
canismo impenetrabile che 
sembrava aver fissato le sor­

ti della musica per un lungo 
periodo. 

Cage ebbe allora il merito 
di indicare, in maniera pa­
radossale e persino regressi­
va (se ne accorse bene Nono 
in un famoso saggio del 
1958). una possibilità di libe 
razione: introducendo l'alea 
— cioè il caso — e dando 
un senso diverso allo stesso 
raDporto comunicativo tra 
musica e ascoltatore I com 
positori europei raccolsero. 
in maniera individualmente 
diversa, l'indicazione di Ca­
ge: la musica ritornò ben 
presto In possesso di un suo 
spazio « psicologico » che la 
razionalizzazione postweber-
niana sembrava negarle, di 
un rapporto di scioltezza e 
di libertà con il pubblico che 
Cage peraltro coloriva va 
lentieri di un aspetto banal 
mente provocatorio e scan 
dalistico. 

Fin qui i meriti « libera 
tori » di Cage: ma qui an 
che i suoi seri limiti. Per 
che egli non sostituì nelle 
sue opere alla coscienza di 
un rigore estremo una co 
scienza nuova del materiale 
musicale, dell'impegno com 
positivo. La sua libertà si 
affacciava sul tutto e dun 
que sul nulla, sull'infinito 
del possibile e dunque sulla 
indifferenza a ogni possibi 
lità. La sua impotenza crea­
tiva liberò in altri composi 
lori energie canalizzate ver­
so nuovi metodi di tratta 
mento del materiale, ma non 
prolificò in lui un'analoga 
ricchezza Cage. oggi quasi 
sessantenne, e rimasto :m 
mobile su se stesso, coerente 
in ciò con la sua ideologia 
nutrita alle scuole filosofiche 
indiane che negano ogni con 
cetto di progresso o di evo 
Iuzione che non sia una evo 
iuzione puramente contem 
piativa dello spirito sogget 
tivo. 

Cage è così il primo, gran 
de sconfitto delle sue prò 
prie teorie. E il libro di cui 
parliamo è una testlmonian 
za, elegante e non sgrade­
vole peraltro, della sua im 
potenza e della sua sconfitta. 
Alcune conferenze riportate 
sono vere e proprie «com 
posizioni »: un certo numero 
di sillabe, di parole, di fra 
si si dispone secondo una 
cadenza temporale che vuo­
le essa stessa essere musica 

nella misura in cui, per Ca­
ge, musica è qualsiasi even­
to sonoro che si svolga nel 
tempo; oppure, si tratta di 
testi intesi come accompa­
gnamento di un'azione sce­
nica: « Dall'autunno 1965 uso 
18 o 19 storielle... come ac­
compagnamento non perti­
nente per l'allegro balletto 
di Merce Cuggingham Come 
uno passa, picchia, casca e 
teappa 

Solitudine 
e cinismo 

Lateralmente sotto il pal­
coscenico. seduto a un tavo­
lino con microfono, portace­
nere, i miei testi e una bot­
tiglia di vino, dico una sto­
riella al minuto, lasciando 
che ogni tanto qualche mi­
nuto passi senza dirne nes­
suna ». Altri scritti sono in 
vece libere divagazioni aven­
ti per lo più ad oggetto la 
musica e i musicisti amati 
da Cage. ma anche i funghi 
e altri temi volutamente non 
attinenti. La catalizzazione 
dell'interesse dell'autore su 
musicisti come Tves, Satie, 
Schonberg. Varese, o su pit­
tori come Rauschenberg. Mi­
rò, Duchamp. definisce il 
campo abbastanza vasto e 
apparentemente contraddit­
torio in cui egli si muove: 
ma la contraddittorietà fa 
ovviamente parte di quell'Ir­
razionale. - di quella libertà 
suprema e astratta che è 
l'unica legze valida per Cage. 

Cosi questo personaggio 
raffinato e in fondo scettico 
si muove con grazia a con­
tatto con gli oggetti più di­
sparati. Ed è solo in qualche 
timida confessione, in pochi 
cenni di sincero interesse 
per qualche persona o even­
to che ritroviamo l'essenza 
vera di questo iconoclasta 
della musica: un inconfessa­
to intimismo, la disperazione 
mascherata ma avvertibile 
di un individuo profonda­
mente solo, che si è smar­
rito nel cosmo informe evo­
cato dal suol vani sesti e 
dalla sua speranza frustrata 
in un'autentica libertà. 

Giacomo Manzoni 

Riproposta di un maestro dell'umorismo italiano 
con una bella antologia di commedie dal 1924 al 1939 

Il riso pazzo di 
Achille Campanile 

Molto opportuna giunge 
da parte dell'editore Einau 
di. la pubblicazione di que 
sta nutrita antologia del tea 
tro di Achille Campanili 
[L'inventore del cavallo e al 
tre quindici commedie 1924 
1939. pagg 390. L. 3500); cor 
la quale si rende giustizia 
per un aspetto importante i 
forse decisivo della sua att 
vita, a uno dei maestri de! 
l'umorismo italiano contem 
poraneo Nel risvolto di co 
pertina. si definisce Campa 
nile « antesignano del teatri 
dell'assurdo novecentesco » 
e, certo. la tentazione di n 
vendicare una specie di pri 
mogenitura è forte, nei con 
fronti ad esempio di uno lo 
nesco e dei suoi ironici pa 
radossi sul linguaggio cor 
rente o sulla cultura d'ac 
catto, nella Lezione di Ione 
sco (1951). la giovane allie 
va. incapace di calcolare, ha 
imparato a memoria tutti ì 
risultati possibili di tutte h 
moltiplicazioni possibili; nel 
l'Inventore del cavallo d 
Campanile (1925). l'illustrt 
accademica sa tutte le date 
della storia, ma ignora pur 
troppo i fatti che in quellf 
date avvennero™ 

Tuttavia la formula dei 
1' « assurdo » rischia già da 
un pezzo di diventare un ri 
paro più o meno comodo pei 
fenomeni ed esperienze di 
versi, di qualità diseguale 
di varia prospettiva Mentre 
riemergono, dalla generica 
nozione di « avanguardia > 
(«storica» o «nuova» che 
sia), le linee, i caratteri na 
lionali di tendenze e di au 
tori, sommariamente confusi 
nel crogiuolo « europeo » e 
in definitiva. « parigino » 
Così, per capire Ionesco. for 
se bisognerà richiamarsi an 
zitutto al romeno Caragiale 
per capire Adamov, occorre 
rà tenere presente la lezio 
ne dei grandi satirici russi 
ecc. Senza dire dei Witkie 
wicz e dei Gombrowicz, che 
ci hanno rivelato l'esistenza 
indipendente e autonoma, an 
che sotto il profilo linguist' 
co. di un moderno teatro pò 
lacco, vivo da un buon me? 
zo secolo. 

Il teatro di Campanile, a 
cominciare dalle « tragedie 
in due battute» (di cui M 
volume ci fornisce una scel 
ta succinta, ma significati 
va), sino alle opere « rego 

Achille Campanile 

ari » in più atti, è legato 
dia realtà del nostro paese 
oiù di quanto non possa sem 
orare a prima vista: in que 
ite vicende apparentemente 
iisancorate da uno stretto 
riferimento ambientale, in 
questi personaggi sempre ai 
imiti della vignetta, si spec 
:hia l'Italia borghese e pie 
rolo-borghese dell'epoca fa 
scista, con i suoi riti dome 
stici. i suoi miti rurali salu 
listici, il suo provincialisnv 
deale e sentimentale, la su* 
agghindata ignoranza, i suo 
sussulti di follia. ET, certo 
un riflesso deformato e d» 
formante, ma l'immagine r 
iulta spesso di una sing< 
lare attualità, giacché molt 
coscienze e troppe istituzif 
n! di quel periodo malede 
*o resistono ancora. 

L'ironia di Campanile 
lei resto amabile, sempre u 
po' complice; luoghi comun 
frasi fatte, modi di dir 
ìsuall sono smontati, sm: 
onerati, esposti a nudo ne 
:a loro vergogna, ma fin 
wono anche, in qualche ma 
liera. per trionfare. Succed. 
oerò che, talora, il mecc* 
nismo proceda con tranqui 
la ferocia sino in fondo: è : 
caso del CiambeUone (1925. 
dove una festa di fidanza 
•nento — nella quale è rao 
presentata tutta la tlpologii 
lei perbenismo sociale — s 
•onclude in un tremende 
massacro, non privo d 'ur 
uio senso liberatorio 

Campanile incontra la sua 
misura più propria, comun 
que. negli atti unici, come 

Il ciambellone, appunto, o il 
classico Inventore del caval­
lo (1925). o Centocinquanta 
la gallina canta (1925) o Vi­
sita di condoglianze (1939): 
oiccoli capolavori di argu­
zia, perfettamente dimensio 
iati e ritmati, che merite-
-ebbero una riproposta or­
ganica sulle scene, al di là 
lei loro approssimativo in-
-erimento (che pur c'è sta-
o. negli anni del dopoguer-
a» in spettacoli compositi, 
n programmi eterogenei. Ci 
-irebbe poi da domandarsi 
e e dove sia reperibile un 
riflusso di Campanile nel 
eatro italiano d'oggi (in 
•uel poco che c'è. a parte 
' grande Eduardo); e la ri 
oosta potrebbe essere scon 
ilata, 
L'altro massimo scrittore 
unico-satirico italiano della 
'essa età." Cesare Zavattini. 
rovo per tempo nel cinema 
I suo campo di espansione 
• di verifica. Di Campanile 
i ricordano soggetto e sce. 
«eggiatura di uno del primi 
lm di Totò. Animali pazzi 
1939). E forse nei sapidi 
izzi. nei surreali sberleffi 
'elio straordinario comico 
•apoletano (che conosce in 
luesU giorni, presso il putv 
•lieo giovane, una eccezio 
ìale fortuna costuma) si 
mò avvertire ancora un'eco 
lottile di quel primo soda 
'zio. Le vie del riso sono 
nfinite 

Aggeo Savioli 
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